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LA SICILIA 

NELLO SCANDALO AFFITTI IL  REBUS PER LA REGIONE  

 

Lillo Miceli 
Palermo. Dopo la denuncia presentata nei giorni scorsi dal governatore, Rosario Crocetta, 
torna d'attualità la vendita, avvenuta nel 2007, di 34 immobili di proprietà della Regione, con 
un ricavato di appena 226 milioni di euro, mentre secondo altre stime il valore reale sarebbe 
stato di 400 milioni di euro. Insomma, i «gioielli di famiglia», tra i quali le sedi degli assessorati 
al Bilancio, Turismo, Sanità, Infrastrutture, Famiglia, Industria, Azienda foreste, ecc. 
sarebbero stati ceduti, per un piatto di lenticchie, alla società Pirelli Re che li riaffittò alla 
stessa Regione per 13 milioni e 600 mila euro l'anno. Per la valorizzazione del patrimonio 
immobiliare fu costituita un'apposita società, la Spi, con il compito di censire tutti i 
possedimenti di proprietà regionale che furono stimati in complessivi 5 miliardi e 600 milioni di 
euro (compresi feudi e boschi). 
Ma nell'operazione rientrarono solo le sedi degli assessorati regionali di Palermo; due 
immobili di Ragusa, ed uno ciascuno a Catania, Agrigento, Caltanissetta, Trapani e Marsala. 
Non solo ma il socio privato di Spi, l'imprenditore Bonetti, successivamente chiese alla 
Regione ulteriori 80 milioni di euro per il lavoro svolto. La vertenza tra Regione e Bonetti fu 
denunciata dall'allora assessore all'Economia, Gaetano Armao, da queste colonne, nel 
settembre del 2011. Non si tratta, dunque, di un argomento sconosciuto. 
Sarebbe questo il contenuto dello scottante dossier che nei giorni scorsi il presidente della 
Regione, Rosario Crocetta, avrebbe consegnato al neo procuratore della Repubblica di 
Palermo, Francesco Lo Voi, e che gli ha fatto dire: "In molti balleranno la samba". Crocetta, 
però, a precisa domanda del cronista, ha risposto: «Mi rifiuto di confermare». Ma sembra che 
sia proprio quello della sottovalutazione del patrimonio immobiliare il tema della denuncia. 
La Regione non solo si è disfatta dei propri immobili, pagando una salata locazione, ma a 
Palermo sborsa ulteriori 11 milioni e 715 mila euro di affitti, per un totale di circa 25 milioni di 
euro l'anno. La locazione, secondo contratto, è di 9 anni più 9, con diritto di prelazione della 
Regione in caso di vendita. Al di là degli sviluppi che potrà avere l'inchiesta giudiziaria, 
bisogna attendere ancora due anni per sapere se gli uffici di alcuni assessorati regionali 
continueranno a rimanere nelle loro storiche sedi o se dovranno cambiare indirizzo. Da anni si 
parla di costruire un centro direzionale della Regione dove concentrare tutti gli uffici. Ma il 
2017 è dietro l'angolo. Né sono tanti i posti in cui potere trasferire centinaia di dipendenti. 
Il luogo individuato per la realizzazione della cittadella regionale, ai tempi del governo 
Lombardo, era il «fondo Luparello», di proprietà della Regione, nella periferia nord-orientale di 
Palermo che avrebbe dovuto essere collegato grazie ad una pedemontana che avrebbe 
messo in connessione anche le autostrade per Catania e Trapani, bypassando la città. Ma di 
questo progetto non di parla più. In anni ancora più remoti, era stata individuata per costruirvi 
il centro direzionale della Regione, il «fondo Gelsomino», un'area vicina alla sede 
dell'assessorato all'Agricoltura. La Regione è proprietaria anche di alcuni ettari di terreno 
vicini alla Cittadella universitaria, di via Basile. 
Ma il 2017 è dietro l'angolo. La Regione rinnoverà l'affitto degli immobili ceduti a Pirelli Re, 
della quale comunque è socia al 34%, o opterà per riacquistare ciò che già era di sua 
proprietà? E con quali soldi? 
Il paradosso sarebbe che la Regione riacquisti i suoi ex immobili, magari ad un prezzo più del 
doppio di quello stimato al momento della vendita. È un rischio reale, nella storia della 
Regione siciliana se ne sono viste di tutti i colori. Sicuro argine ad una manovra speculativa, il 
presidente della Regione Crocetta, che comunque deve guardarsi dai rapaci che gli ronzano 
intorno. 
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Sanzione ridotta a 1/9 del minimo, se la regolarizzazione avviene entro il 90º giorno dalla
presentazione della dichiarazione

Il Fisco allarga la platea del ravvedimento

Il Fisco "allarga" la platea dei ravvedimenti e allunga i termini per fruire del
perdono con mini - sanzioni. Dal 2015 si può infatti fruire del ravvedimento sia
se le violazioni oggetto di regolarizzazione saranno constatate sia se sono
iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività amministrative di
accertamento - inviti di comparizione, questionari, richiesta di documenti,
eccetera - delle quali il contribuente ha avuto formale conoscenza.
Il nuovo ravvedimento sarà precluso solo se è già stato notificato un avviso di accertamento o
liquidazione oppure una comunicazione di irregolarità, cosiddetto avviso bonario di cui agli articoli 36-bis
(controlli automatizzati) e 36-ter (controlli formali) del Dpr 600/1973 e 54-bis del decreto Iva. I nuovi
perdoni si aggiungono agli altri ravvedimenti per omessi o tardivi versamenti, perdoni che, si ricorda,
riguardano solo i tributi, ma non i contributi o premi, anche se per i pagamenti si usa lo stesso modello
F24. Infatti, per gli omessi o tardivi versamenti, se sanati spontaneamente, si possono pagare le
mini-sanzioni dello 0,2% giornaliero, se il ravvedimento è eseguito entro 14 giorni, del 3% se il
ravvedimento è eseguito entro 30 giorni dalla violazione, o del 3,75% se il ravvedimento è eseguito
entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa all'anno nel corso del quale è commessa la
violazione. Sono anche dovuti gli interessi legali nella misura dell'1% annuo fino al 31 dicembre 2014 e
dello 0,50% dal 1° gennaio 2015. Il ravvedimento "sprint", per sole sanzioni e interessi, può essere fatto
anche entro 30 giorni nel caso di contribuente che ha pagato le sole imposte entro i 14 giorni successivi
alla scadenza originaria.
La legge di stabilità per il 2015 prevede nuovi tipi di perdono. In particolare, è stabilito che la sanzione è
ridotta ad un nono del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche se incidenti
sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il novantesimo giorno successivo al
termine per la presentazione della dichiarazione, ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica,
entro novanta giorni dall'omissione o dall'errore. Per i tardivi od omessi versamenti, in caso di
ravvedimento entro il novantesimo giorno successivo al termine per la presentazione della
dichiarazione, la sanzione del 30% potrà perciò essere ridotta al 3,33 per cento. E' inoltre stabilito che la
sanzione è ridotta ad un settimo del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle omissioni, anche
se incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene entro il termine per la
presentazione della dichiarazione relativa all'anno successivo a quello nel corso del quale è stata
commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, entro due anni
dall'omissione o dall'errore. In questi casi, la sanzione del 30% potrà perciò essere ridotta al 4,29 per
cento. La sanzione è infine ridotta ad un sesto del minimo, se la regolarizzazione degli errori e delle
omissioni, anche incidenti sulla determinazione o sul pagamento del tributo, avviene oltre il termine per
la presentazione della dichiarazione relativa all'anno successivo a quello nel corso del quale è stata
commessa la violazione ovvero, quando non è prevista dichiarazione periodica, oltre due anni
dall'omissione o dall'errore. In questi casi, la sanzione del 30% potrà perciò essere ridotta al 5 per cento.
La legge stabilità per il 2015 prevede infine l'inserimento del nuovo comma 1 - ter all'articolo 13 del
decreto legislativo 472/1997. Esso dispone che, per i tributi amministrati dall'agenzia delle Entrate, non
opera la preclusione di cui al comma 1, primo periodo, salvo la notifica degli atti di liquidazione e di
accertamento, comprese le comunicazioni recanti le somme dovute a norma degli articoli 36-bis
(controlli automatizzati) e 36-ter (controlli formali) del Dpr 29 settembre 1973, n. 600 e 54-bis del decreto
Iva, Dpr 26 settembre 1972, n. 633. Questo significa che, per i tributi amministrati dall'agenzia delle
Entrate, i ravvedimenti possono essere effettuati anche se la violazione è stata già constatata e
comunque sono iniziati accessi, ispezioni, verifiche o altre attività di accertamento delle quali l'autore o i
soggetti solidalmente obbligati, hanno avuto formale conoscenza.
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«Ho denunciato gli usurai
ma chiuderò per burocrazia»

carmen greco
Nel quartiere la chiamano «la sbirra». Perché nel 2012 ha denunciato i suoi
usurai facendoli finire prima in manette e poi sotto processo. Ma, adesso, per
Laura Raffone, 46 anni, nata e cresciuta alla Civita, titolare di una tabaccheria
in via Calì, il nemico si chiama Stato. «Lo stesso - dice - che, prima ti invita a denunciare, a fare il
proprio dovere di cittadini onesti, e poi ti abbandona».
In che senso?
«Nel senso che non ti aiuta a risollevarti e le banche ti chiudono i ponti. La burocrazia è assurda, ti
chiedono sempre documenti su documenti. Nel frattempo è cambiato il prefetto e mi hanno richiesto
daccapo tutta la documentazione per accedere al fondo per le vittime dell'usura. Sei mesi dopo la
denuncia, quando non potevo lavorare perché ero "sospesa" con la vendita dei tabacchi, per riattivarla i
monopoli di Stato mi hanno chiesto 2000 euro altrimenti non potevo tornare a vendere le sigarette. Ma
che razza di Stato è? Da un lato ti dice che ti aiuta e dall'altro vuole soldi che non hai? ».
Andiamo per ordine, quando è entrata in contatto con gli usurai?
«E' iniziato tutto nel 2008-2009. Attraversavo un periodo economicamente difficile e ho fatto l'errore di
rivolgermi ad uno di loro per chiedere 2000 euro, ma, in breve, non sono più riuscita a pagare. E' un
sistema che funziona a 14 settimane, all'ottava già non c'arrivi più e "loro" ti rifinanziano quello che non
hai ad una percentuale del 200%. E' un cane che si morde la coda».
A quanto è lievitato il suo debito?
«Ho perso il conto. So solo che arrivi ad un punto che o chiudi, o chiudi».
Cosa l'ha spinta a denunciare?
«Tutto un insieme di cose. Ero disperata, ne ho parlato con un amico poliziotto che ha compreso subito
quello che stava accadendo e lì mi sono decisa, anche perché tutti conoscevano la mia situazione. Uno
degli usurai passava davanti al negozio urlando che voleva i suoi soldi. Il 12 maggio 2012 ho
denunciato. Le indagini sono andate avanti per un anno e mezzo e l'8 aprile 2014 sono state arrestate 5
persone (con l'operazione «Civita» ndr).
Con quali risultati?
«Adesso sono tutti a piede libero. Uno ha patteggiato (Antonio Giuseppe La Rosa, è stato condannato il
30 settembre scorso a 4 anni e 6 mesi per usura ed estorsione), ogni tanto passa davanti alla
tabaccheria e guarda, è una cosa che ti dà molto fastidio. Per gli altri 4 il processo è ancora in corso».
Chi le è stato vicino in questo frangente?
«La signora Gabriella Guerini, presidente dell'Asaae (l'associazione antiracket ndr) che ho conosciuto
per caso ad una riunione cui mi aveva invitato un consigliere di quartiere. Abbiamo iniziato a parlare e il
mio problema è venuto fuori. Con l'Asaae abbiamo iniziato le pratiche per accedere al fondo delle
vittime dell'usura, ma non è successo ancora niente e francamente non ho fiducia che possa succedere
qualcosa».
Come fa a tenere aperto?
«Per riaprire il negozio dopo i sei mesi di inattività ho dovuto pagare la novennale, una tassa che
paghiamo per il rinnovo della licenza. Le sedici marche da bollo necessarie per riaprire me le ha pagate
l'Asaae, altrimenti avrei già chiuso. Non avendo i servizi attivi (i terminali per il superenalotto, i
pagamenti delle bollette, le ricariche telefoniche etc.) non guadagno nulla. I soldi che guadagno
attualmente mi servono solo per pagare l'affitto e la luce. Per sei mesi ho avuto solo il guadagno dei
quotidiani che è una cosa irrisoria perché si vendono poco. Per Natale, quattro amici mi hanno visto
piangere per lo scaffale delle sigarette vuoto e mi hanno aiutata, ma se non fosse stato per loro, non
saremmo qui a parlare e se continua così al massimo tra due mesi chiuso. Mi chiedo: ma non c'è
nessun organo istituzionale che prenda il telefono in mano, chiami la Sisal e dica "Questa persona ha
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denunciato, l'iter sta andando avanti, permettegli, nelle more, di poter lavorare". Solo così lo Stato mi
potrebbe aiutare concretamente a rialzarmi. Ma se non saldo, non mi possono riattivare le macchine».
E' pentita di aver denunciato?
«Sì. Perché si perde la famiglia si perdono gli affetti, si perde tutto. Gli amici mi hanno chiesto "come
stai? ", la famiglia mi ha chiesto "perché? ". I miei fratelli non hanno approvato e con loro, purtroppo, non
ho più rapporti. E' una cosa che mi rende molto triste. Si sono allontanati per paura e si rimane soli. Mi è
rimasta solo mia madre. Ho passato un anno e mezzo senza poter dire a nessuno cosa fosse successo,
perché c'erano indagini in corso, e questa cosa ti distrugge dentro. Moralmente si crolla. A questo punto
ti chiedi se ne valga la pena. Quando denunci la prima settimana sono tutti lì a farti i complimenti "non ti
preoccupare, brava, brava", dopo di che scompaiono. Nel quartiere sono stata criticata da tutti».
Ricorrerebbe ancora agli usurai?
«No, assolutamente. Ma nemmeno denuncerei. Meglio chiudere che andare a chiedere denaro».
Cosa consiglierebbe ad un commerciante nelle sue stesse condizioni?
«Gli direi di chiudere e di non cercare l'aiuto di nessuno. Perchè resti solo. Quando in banca, da un
giorno all'altro, mi hanno tolto la scopertura, dissi "e che faccio, vado dall'usuraio? ", il direttore mi ha
fatto spallucce. Francamente da una banca alla quale vai a pagare ogni tre mesi le competenze, non te
lo aspetti e, questo, nonostante io mi presentassi con i documenti della prefettura. Lo sa quanto
abbiamo girato io e la Guerini per trovare una banca che mi aprisse un conto corrente? Due mesi. Per
attivare il servizio delle marche da bollo dovevo avere un conto corrente. Essendo protestata, non
potevo pagare la merce, come fanno gli altri, a 30, 60, o 90 giorni. A me serviva solo una banca che,
ogni settimana, mi facesse arrivare un F24. Non dovevo fare alcun movimento, solo versare e aspettare
che lo Stato ritirasse i suoi soldi. Chiedo a Renzi: dov'è lo Stato in questi casi? La burocrazia su queste
cose dovrebbe essere messa da parte, altrimenti è inutile denunciare».
In tutta questa vicenda nemmeno una piccola soddisfazione?
«Un collega è venuto a dirmi "Mi hai dato coraggio, hai avuto le palle", e ha denunciato anche lui. E'
stata una bella cosa».

12/01/2015
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In settimana il secondo vertice in prefettura con la Regione

Acciaierie di Sicilia, verifica su rottami ferrosi ed
energia

Si torna a parlare di Acciaierie di Sicilia, la storica azienda siderurgica del territorio catanese che
denuncia una grave crisi a causa del problema dell'approvvigionamento dei rottami ferrosi e dei costi
dell'energia elettrica. E che paventa di ricorrere, se questi problemi non verranno alleviati, a una drastica
riduzione occupazionale.
Di questo si parlerà giovedì prossimo in prefettura in un incontro di verifica che segue quello del 30
dicembre scorso nel corso del quale - alla presenza dei rappresentanti aziendali e sindacali, degli
assessori regionali al lavoro Bruno Caruso e alle Attività produttive Linda Vancheri e del vicesindaco
Marco Consoli - si è parlato di un protocollo sulle norme di rottamazione delle materie siderurgiche in
Sicilia e di un pacchetto di regole sulla quale sta lavorando ormai da settimane l'avvocatura della
Regione.
E giovedì, dunque, potrebbero essere pronte e operative quelle regole che, applicate, serviranno non
soltanto alla sorte delle Acciaierie catanesi, ma anche a tutte quelle aziende che vorranno investire sul
settore metallurgico.
Ma non saranno solo i rottami ferrosi al centro del vertice catanese. Per parlare del «caro bollette»,
l'altra emergenza delle Acciaierie di Sicilia, costrette a produrre di notte per risparmiare, dovrebbe
essere presente anche l'assessore regionale all'Energia. L'obiettivo, in questo caso è contattare
l'Agenzia nazionale per l'Energia per avviare l'esame del costo energetico in Sicilia.
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«Catania è ancora impantanata
il sindaco Bianco avvii il dialogo»

Giuseppe Bonaccorsi
Catania al tappeto, Catania che non riesce a rialzarsi, Catania allo sbando... e
sull'altro fronte Catania in ripresa, Catania dinamica, Catania che è tornata a
contare anche in ambienti nazionali. Sono queste le considerazioni a seconda
che ci si trovi da un lato o dall'altro del fronte politico. Per diversi esponenti
come Caserta e, anche della maggioranza, (vedi il deputato Berretta,
intervistato poco tempo fa), purtroppo Catania è rimasta immobile. La pensa
allo stesso modo anche l'europarlamentare del Ncd, Giovanni La Via, leader da qualche mese del
gruppo consiliare di Area popolare. Il deputato parla della «mancanza di un progetto generale per la
ripresa».
Professore come vede la città in cui lei ha sempre lavorato prima di diventare europarlamentare?
«Vedo Catania come una città ferma, che non ha grandi slanci e non riesce ad uscire dal pantano in cui
vive. Una città nella quale non c'è ancora ben definito un progetto di sviluppo per cui si procede per
azioni spot senza avere una visione insieme. Faccio l'esempio del Prg. Io sono tra quelli che hanno
sempre detto che bisogna approvare un Prg per la città. Il sindaco Bianco ha sempre obiettato che
presto avremo la città metropolitana e quindi faremo un Prg metropolitano. Ma io rispondo che la città
metropolitana, sempre se ci sarà, si materializzerà chissà tra quanto tempo. Rischiamo di essere
davanti a una situazione troppo lontana rispetto alle esigenze della città. E allora non possiamo pensare
di restare bloccati per altri anni e non possiamo neanche pensare di procedere con un'ennesima
variante. Per cui quello che abbiamo sempre detto al sindaco, come Area popolare è: c'è un Prg che ha
fatto già tutto il suo iter ed è pronto per essere approvato. Cosa si aspetta? Se per il sindaco c'è
qualcosa che non va, secondo il suo progetto di città, proponga le modifiche, ma si proceda con questo
piano».
Lei si riferisce alla bozza di Prg depositata nell'ex Consiglio dal compianto prof. Luigi Arcidiacono?
«Esattamente. E' urgente procedere nell'ottica di un Prg complessivo, non attraverso stralci e modifiche
a un Piano degli Anni Sessanta. Quindi il sindaco Bianco faccia le sue proposte, noi le valuteremo».
Secondo lei quali sono le linee per la ripresa della città?
«E' chiaro che quando si parla di progetto di sviluppo va ricordato che Catania è una città che negli anni
ha fortemente avuto una integrazione tra Università e amministrazioni locali per un progetto di sviluppo.
Ora mi sembra che su questo fronte ci sia tanto da fare, ma non ho visto la forza propulsiva del
Comune. Vedo solo la gestione delle emergenze e nessuna strategia. Probabilmente qualche assessore
forse non è di livello tale da poter essere all'altezza di una città come Catania. Dall'altro lato ho anche la
sensazione che all'interno della macchina comunale ci sia qualcosa che non funziona. E' la macchina ad
essere imballata, ma questa la guida il sindaco, per cui sarà il sindaco a dovere individuare
responsabilità e le modifiche necessarie affinché questa si rimetta in marcia».
Eppure il sindaco Bianco a maggior ragione recentemente ha portato ad esempio tante cose già fatte
per la città.
«Cose di secondaria importanza. Non mi sembra che abbiano sinora cambiato il volto della città, come
lui aveva detto che avrebbe fatto. In definitiva quella in carica non mi sembra una amministrazione
all'altezza delle prime sindacature Bianco».
Se lei potesse parlare di progetti e strategie con Bianco cosa gli direbbe?
«Sicuramente gli direi che sarebbe il momento di cominciare a parlare in modo aperto anche perché è
abbastanza evidente che in Consiglio comunale non ha una maggioranza tanto forte e questo al di la dei
numeri sulla carta. Perché, poi, quando si scende nel concreto dei numeri il sindaco puntualmente è
stato scavalcato dalle opposizioni. Va detto anche che in alcune occasioni ha avuto bisogno non dico di
una stampella... Basta ricordare che alla fine dell'anno scorso gli abbiamo mantenuto il numero legale in
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Aula per fargli approvare il Bilancio di previsione, più un Bilancio consuntivo che preventivo... E inoltre
sul Pua mi sembra che abbia perso del tutto la partita che hanno vinto le opposizioni. Per cui oggi è un
sindaco molto debole... ».
E secondo lei Bianco cosa dovrebbe fare?
«Dovrebbe aprire il confronto. Noi non abbiamo difficoltà e non mi sembra che i gruppi di opposizione
siano stati fino adesso coinvolti in un progetto di sviluppo della città. Dall'elettorato siamo stati mandati
all'opposizione e quella stiamo facendo, ma qualora il sindaco dovesse rendersi conto di non avere una
maggioranza decida come operare... visto che sino ad oggi abbiamo avuto difficoltà ad individuare la
sua maggioranza in Aula».
Dal punto di vista concreto quali altri spunti darebbe al sindaco per smuovere la città e creare il lavoro
che manca?
«Oltre al Prg chessò il regolamento delle affissioni, un dibattito strategico sui rifiuti, un piano sulla
mobilità urbana dove abbiamo problemi a non finire a partire dal nodo Gioeni dove passo ogni mattina e
non mi sembra che sia stata una scelta idonea perché ha bloccato la parte nord della città. Quanto ai
giovani bisognerebbe attivare tutti gli strumenti che oggi ha messo a disposizione l'Ue, come l'accesso
alle risorse per creare nuove imprese e stimolare alle startup, ma non mi sembra che sino adesso il
Comune li abbia propagandati. Io continuo a dire che la politica deve creare le condizioni perché le
aziende prosperino, ma anche in questa direzione non vedo azioni».
Da settimane le voci in Comune indicano possibili nuove adesioni per il suo gruppo. Conferma?
«Devo dire che diversi consiglieri ci hanno contattato e sono interessati al nostro progetto. Vedo per
Area popolare una buona prospettiva. Mi sembra che ci siano le condizioni per aggregare altri
consiglieri».
Area popolare a Catania ha solo il leader La Via, oppure risponde ad altri esponenti come Firrarello e
Castiglione?
«Oggi c'è La Via come riferimento di questo gruppo di giovani. Io comunque continuo a mantenere i
rapporti con Castiglione e Firrarello. E' evidente che qualche amico si avvicina a me e altri a loro. Ma
tutti noi stiamo nella stessa area politica».
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«Mi sento un pistolero disarmato»

Rossella Jannello
La decisione l'ha maturata da mesi, ma l'ha messa in atto solo ora. Col garbo
che gli è consueto, ma anche con molta amarezza. Luca Vecchio, 43 anni,
appassionato segretario generale dell'Ugl metalmeccanici di Catania nonchè
segretario regionale e nazionale dei Metalmeccanici Ugl ha deciso di lasciare. Le
sue cariche e il suo sindacato. E il mondo sindacale.
Tanti i «nodi» che hanno spinto Luca Vecchio all'uscita: tutti concatenati fra loro,
determinano - spiega - una condizione per la quale «mi sento un pistolero disarmato».
«Dopo una lunga e dolorosa riflessione - spiega nella lettera di dimissioni - rassegno i miei incarichi...
Concludo la mia esperienza sindacale con l'onore e con la serenità di aver rappresentato i lavoratori con
impegno, con serietà e abnegazione; ma, purtroppo, anche con l'amarezza che mi spinge a dimettermi
per quello che è successo e sta continuando a succedere di gravissimo all'interno dell'organizzazione in
cui ho militato per circa 15 anni, di cui 10 come Segretario dei Metalmeccanici». Il richiamo evidente è
alla vicenda che ha portato l'ex segretario generale dell'organizzazione Giovanni Centrella, a essere
indagato dalla Procura di Roma su una presunta appropriazione indebita dai conti dell'organizzazione;
alle dimissioni, dopo solo due mesi di lavoro, del successore Geremia Mancini e ai «contenziosi» ancora
in corso. «Ho partecipato agli ultimi Consigli nazionali uno dei quali finito con una rissa - spiega Vecchio
- un clima che mi fa dire che l'Ugl è totalmente impreparata a cogliere le sfide che impongono i tempi e il
Jobs Act. E anche a Catania, l'impegno personale non sarebbe bastato visto che sarei stato sotto
l'ombrello di una sigla che non garantisce il mio lavoro. Per questo - aggiunge - da giugno ho cominciato
a maturare questa scelta sperando in cuor mio che cambiasse qualcosa. Così non è stato e non posso
deludere iscritti e lavoratori che chiedono di essere tutelati».
Eppure l'amarezza c'è, eccome. «Lascio una federazione sindacale solida che in termini di
rappresentatività nel settore industriale a Catania si attesta a livelli altissimi. Ad esempio, in 3Sun, l'Uglm
si colloca come primo sindacato, così come in Micron. In StM, negli ultimi quattro mandati, cioè in 12
anni, è stato raggiunto il picco del 27% di rappresentatività fra le cinque organizzazioni sindacali
presenti.. Risultati raggiunti, diversamente dalla stragrande maggioranza degli altri sindacalisti italiani,
continuando a lavorare per l'azienda da cui dipendo, dimostrando così che è possibile conciliare il lavoro
con l'impegno sociale e sindacale».
Ma il giudizio negativo - che pure esclude i rapporti e la persona del segretario generale della Ugl
catanese, «l'amico Carmelo Mazzeo che so di avere amareggiato», si estende a tutto il pianeta
sindacato. «La campagna acquisti - sorride - si è aperta da tempo nei miei confronti. Ma è tutto il mondo
sindacale a essere malato, non solo l'Ugl. Per questo, rispetto all'attuale panorama, mi sento un pesce
fuor d'acqua. E poi non ho mai fatto il sindacalista per mestiere. Ho iniziato, per caso, nel 2000 e ora si è
concluso un ciclo. Anni esaltanti per i quali ringrazio tutti i lavoratori con i quali ho dialogato.
«Per ora almeno - dice - ci sarà una pausa. E tanta famiglia. Siamo in attesa del secondo figlio e così
riuscirò a essere più presente a casa. E l'impegno civile? - conclude - Ho qualche idea. Poi si vedrà».
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